
Sei mai stato infedele a tua mo-
glie o a tuo marito?». Se vuoi di-
ventare il compagno di viaggio

nella corsa alla Casa Bianca di Mitt
Romney devi rispondere anche a que-
sta domanda. Ce ne sono altre 79, com-
presa una su redditi e tasse degli ulti-
mi decenni. Informazioni che Rom-
ney mostrò a McCain quando venne
preso in considerazione dal senatore
dell’Arizona e allora candidato contro
Obama. E che oggi si rifiuta di rende-
re pubbliche.

Scegliere un candidato vice non è
facile e lo staff di Mitt Romney ci sta
mettendo tutta l’accortezza possibile.
Quattro anni fa John McCain sbagliò.
O almeno oggi tutti dicono così, men-
tre nel 2008 tutti diedero atto a Sarah
Palin di aver dato la scossa a una cam-
pagna moribonda.

Sono due le parole d’ordine che il
candidato repubblicano ha trasmesso
alle persone fidate a cui ha dato l’inca-
rico di fare la selezione: discrezione as-
soluta e accortezza. Niente trovate ge-
niali e figure troppo ambiziose, inca-
paci di fare squadra. Come, appunto,
avvenne con Palin.

Romney, ora in Israele a caccia di
accreditamento internazionale dopo
le sue numerose gaffe del tour euro-
peo, vuole un compagno di gara, non
uno che si alleni per la gara che pensa
di correre tra quattro anni. In lizza so-

no in parecchi. Ad esempio l’ambizio-
so Marco Rubio, stella nascente, sena-
tore della cruciale Florida e tra i pochi
in grado di colmare almeno in parte lo
svantaggio repubblicano tra gli ispani-
ci. Negli ultimi giorni tre figure diver-
se tra loro come Jeb Bush - il fratello
intelligente, ed ex governatore della
Florida - Karl Rove e Rudolph Giulia-
ni lo hanno incoronato il migliore pos-
sibile.

Ieri la persona che guida la selezio-
ne, Beth Myers, ha pubblicato su Twit-
ter una lista di 13. Tra questi ci sono
anche Rick Santorum e Newt Gingri-
ch, avversari durante le primarie. Il
che significa che l’elenco non corri-
sponde alla realtà. Se cerca alleati ve-
ri, Romney sa che quei due non lo so-
no.

La scelta è difficile. Puntare su una
figura famosa? Su un giovane o una
donna? Qualcuno capace di colmare
un ritardo con una particolare area
dell’elettorato o in grado di portare in
dote uno Stato difficile da vincere?
Quando Obama scelse Joe Biden lo fe-
ce perché l’attuale vicepresidente è
una vecchia volpe della politica este-
ra, come McCain, e perché è uno che
parla schietto, proprio come piace al
vecchio elettorato bianco e operaio de-
mocratico. Quello con cui Obama ha
più difficoltà. Con i pompieri, i poli-
ziotti irlandesi, i camionisti, parla Bi-

den. Romney ha un problema simile: è
un miliardario lontano dai problemi
della gente, tanto quanto Obama è
troppo intellettuale e articolato. Il se-
condo problema di Romney sono i con-
servatori. Ma chi c’è in grado di colma-
re queste lacune? Cominciamo dalla fi-
gura più famosa: Condoleezza Rice.
Esperienza da vendere, donna, stima-
ta nonostante l’esperienza con Bush,
afroamericana. Ma l’ex Segretario di
Stato ha un enorme difetto: è a favore
della libertà di scelta (di abortire). Sa-
rebbe una scelta forte ma rischiosa.

Come il governatore del New Jer-
sey, Chris Christie. Amato dai conser-
vatori perché ha tagliato con la scure
il bilancio e non ha alzato le tasse,
Christie è sanguigno, corpulento e
schietto. Ottimo per fare da contralta-
re al miliardario perfettino Romney.
Ma perde le staffe troppo di frequen-
te. E in giro ci sono un paio di video in
cui prende a parolacce persone che lo
contestano. Non troppo presidenziale
come atteggiamento. Di lui si dice che
farà il discorso centrale della conven-

tion repubblicana di settembre. Se fos-
se così, aspettiamoci un fuoco di fila
contro Obama.

In lizza ci sono anche la governato-
re del New Mexico Martinez e quello
della Louisiana Bobby Jindal. Conser-
vatore, relativamente giovane, aggres-
sivo, religioso e di origine indiane.
Una scelta tranquilla. È tra i più attivi
nella campagna pro Romney in giro
per l’America.

Tra le scelte più probabili, insieme
a Rubio, ci sono il senatore dell’Ohio
Bob Portman, moderato, alleato della
prima ora, esperto di commercio e tas-
se, che potrebbe aumentare le possibi-
lità in un altro Stato chiave. Oppure il
suo collega della Virginia Bob McDon-
nell. Stesso discorso. Terzo preferito
sembra essere Tim Pawlenty, ex go-
vernatore del Minnesota. Nessuno dei
tre ha grande carisma, sono tutti
esperti.

E in queste settimane ciascuno è ap-
parso in tv o a comizi per conto di
Romney. Ne viene dunque testata la
qualità oratoria e la capacità di rispon-
dere alle domande a bruciapelo. Se
davvero il motto della scelta della cam-
pagna repubblicana 2012 è «prima re-
gola non farsi del male», la corona po-
trebbe andare a uno di questi tre. Ma
tutte queste sono voci. Che a volte ven-
gono fatte circolare apposta per esse-
re smentite.

Il terrore bussa alle porte dell’ambascia-
ta italiana a Sanaa. Un agente italiano ad-
detto alla sicurezza dell’ambasciata d’Ita-
lia nella capitale yemenita è stato rapito
ieri da uomini armati nei pressi della se-
de diplomatica nel quartiere di Hadda,
che si trova nella parte sud-occidentale
della città.

La Farnesina, tramite l’Unità di crisi,
ha immediatamente attivato tutti i cana-
li, ma sulla dinamica dei fatti, il ministero
degli Esteri mantiene in questo momen-
to «il più stretto riserbo» per favorire una
positiva soluzione della vicenda. Col pas-
sare delle ore si chiariscono alcuni aspet-
ti del rapimento. Innanzitutto, l’identità
del rapito: si tratta di un carabiniere, con-
ferma il ministero. L’ambasciatore italia-
no in Yemen, di cui è stato disposto l’im-
mediato rientro nella capitale Sanaa, si
mantiene in continuo e diretto contatto
con l’Unità di crisi per seguire gli sviluppi
del rapimento, rimarcano fonti ministe-
riali.

Al momento si sa che è l’uomo un cara-
biniere si chiamerebbe Alessandro (ma il
cognome ancora non è noto) ed è stato
prelevato all’interno della struttura diplo-
matica contattata l’ambasciata. Funzio-
nari sul posto confermano l’avvenuto ra-
pimento, ma non forniscono ulteriori det-
tagli. Mentre i servizi di sicurezza yemeni-
ti informano che «è stato portato verso
una destinazione sconosciuta», aggiun-
gendo che è stata immediatamente aper-
ta un’inchiesta per tentare di identificare
i rapitori e di localizzare l’agente di sicu-
rezza. In serata, filtrano altre notizie: il
carabiniere sarebbe stato sequestrato in
un negozio, dove si trovava in borghese
per fare degli acquisti personali. Lo si ap-
prende da fonti qualificate della Sicurez-
za, secondo le quali nel momento in cui è
stato rapito il carabiniere era libero dal
servizio.

Secondo le stesse fonti, le prime inda-
gini farebbero escludere la pista terrori-
stica per il sequestro, che potrebbe esse-
re dunque opera di bande di criminali lo-
cali. «Escludo che Alessandro corra peri-

colo di vita, i rapitori si faranno sentire
nel giro di poche ore per utilizzare il se-
questrato come merce di scambio, analo-
gamente a quanto avvenuto tante altre
volte. Non si tratta quindi, con tutta sicu-
rezza, di un atto terroristico», afferma
Arhab Al-Sarhi, presidente dell’Associa-
zione italo-yemenita e residente a Sanaa,
contattato telefonicamente da Corriere.
it. Altre fonti sostengono che il militare è
stato portato via mentre stava camminan-
do per strada, vicino alla sede dell’amba-
sciata che si trova nel quartiere di Hadda,
nel sud-ovest della città. Resta il fatto che
appena un mese fa i servizi di sicurezza
dello Yemen avevano annunciato di aver
sventato «13 complotti» contro obiettivi
stranieri da parte di Al Qaeda. Progetti di
attentato, rapimenti, attacchi contro
qualsiasi simbolo occidentale. E dunque
il personale diplomatico rientrava nella
lista dei bersagli nel quadro della guerra
che oppone gli estremisti al governo.

CAOSARMATO
Il rapimento dell’uomo è avvenuto in una
giornata particolarmente caotica e dram-
matica per la capitale yemenita. Un centi-
naio di uomini armati, appartenenti a va-
rie tribù, hanno contemporaneamente
preso d’assalto il ministero degli Interni,
chiedendo di essere arruolati nelle forze
di polizia. Il commando ha anche preso
in ostaggio alcuni impiegati e li ha rila-
sciati alcune ore dopo. Secondo il respon-
sabile del ministero, il gruppo si trova tut-
tavia ancora all’interno dell’edificio. An-
che dopo l’uscita di scena del presidente -
l’ex dittatore Ali Abdullah Saleh - lo Ye-
men continua ad attraversare una fase di
violenze e di scontri tra le varie tribù del
Paese che si combattono tra loro per il
controllo di aree e fette di potere. Il Paese
è spesso teatro di sequestri di cittadini
stranieri da parte di tribù armate, che uti-

lizzano questa strategie per esercitare
pressioni e veder riconosciute dalle auto-
rità le loro rivendicazioni. Circa 200 per-
sone sono state rapite nello Yemen negli
ultimi cinque anni e la stragrande mag-
gioranza è stata rilasciata incolume. L’ul-
timo in ordine di tempo un operatore
francese del Comitato internazionale del-
la Croce rossa (Cicr), liberato a metà lu-
glio dopo essere stato preso in ostaggio
ad aprile nell’ovest dello Yemen e porta-
to in seguito nel sud del Paese. Un’inse-
gnante svizzera e il vice console dell’Ara-
bia Saudita ad Aden, nel sud dello Ye-
men, sequestrati entrambi nel marzo
2012, sono ancora nelle mani dei loro ra-
pitori nel Paese.

Con il sequestro di ieri, salgono a due
gli italiani rapiti all’estero. Nelle mani di
sequestratori c’è ancora il cooperante ita-
liano Giovanni Lo Porto, catturato il 19
gennaio con un collega tedesco in Paki-
stan, a Multan, nel Punjab. L’uomo sareb-
be nelle mani del gruppo talebano
Tehrik-e-Taliban Pakistan, capeggiato
da Hakimullah Mehsud.
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L’Associazione
italo-yemenita:
«Alessandro sarà usato
come merce di scambio»

Mitt Romney in visita al Muro del
pianto di Gerusalemme FOTO A. SULTAN/ANSA
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Il senatore della Florida
(di origini italiane)
preferito da Jeb Bush,
Karl Rove e Giuliani

Carabiniere rapito nel caos dello Yemen

L’arrivo a Ciampino di Oriano Cantani e Domenico Tedeschi, spariti e ricomparsi dopo due giorni a Damasco FOTO ANSA

● In forze all’ambasciata di Sanaa, il militare è
stato sequestrato mentre era in un negozio in abiti
borghesi ● La Farnesina allerta «tutti i canali» e
l’Unità di crisi ● Scontri al ministero dell’Interno
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Nontroppoimpulsivo
comeChristie,nontroppo
liberalcomeCondiRice,
il favoritorestaMarco
malasceltadel«Biden»
repubblicanotardaancora
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EpidemiadiEbola inUganda:già 14morti
Un’epidemiadi febbre emorragica
causatadal letalevirus Ebola è in atto
dall’iniziodi luglionell’Uganda
occidentaleed hagià ucciso14
persone.Lo haresonoto l’ufficio
localedell’Organizzazionemondiale
dellasanità (Oms). «Abbiamoventi
casiaccertati dipersone chehanno
contratto il virus etra queste 14sono
morte»,ha riferitoJoaquim Sewaka,
rappresentanteOms in Uganda.
L’epidemiahaavuto inizio nel
distrettodi Kibaale, acirca200
chilometridallacapitale Kampalae a
unacinquantina dichilometri dalla
frontieracon ilCongo(Rdc).Nella
zonasono già stati inviatimedici
ugandesie americaniche stanno
cercandodi organizzare centridi
quarantena.La febbre Ebolaè molto

contagiosae causa ildecessodel
50-90%delle personeche la
contraggono.
Nonci sonovaccininé medicinali ad
hoc: i medici possonosolo lottare
contro la malattia reidratando i
pazienti. Il virus scopertodal
microbiologoFrederickA.Murphy nel
1976 in Congo(exZaire) è
estremamenteaggressivoper l’uomo:
si trasmette molto facilmenteper
contattocon il sangue e i fluidi
corporeicome sudoreesaliva di
soggetti infetti.
Dal ‘76 ad oggi inAfrica si sono avute
15epidemiedi Ebolache, secondo
l’Oms,hannocausatopiù di 1.300
morti. IPaesi da semprepiù colpiti,
oltreaUgandae Congo, sono stati il
Gabone ilCongo Brazzaville.
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